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li e tali azioni, fenza Difagio o inquietudine alcuna , placidamente può 
e fuoi muovere la volontà a farle . La Ragione d ic e , che è tempo dì 
caminare, tempo di orate , di leggere , di lavorare , di andare a fervire 
il Padrone , di fìudiare, ec. Si fa tofto, nè v’ entra la fpinta à'Inquietudine 
verrina . Anzi talora accade , che 1’ Inquietudine fia dalla parte oppofta 
alla Ragione, e chela poffanza della Ragione. fuperandola , induca la 
volontà a non voler fe non quello , che da effa Ragione vien configliato. 
Contuttocciò veriffitrio è , che gran tumulto muovono nei Cuor dell’Uo
mo quelle , che noi chiamiamo Tentazioni, col proporre il godimento di 
qualche Bene utile o dilettevole , ma illecito ; e lo pruovano anche i 
Buoni . In che agitazioni ancora fitruovi 1’ Anima , allorché qualche vi- 
gorofa Pqjjìone in lei fi fufcita o d’Amore , o d’ Odio , o di Timore, o di 
Sdegno , o di Dolore , poco ci fono , che noi fappiano per ifperienza . 
Allora profondamente fi ficca nella Fantafia quel Fantafma o aggrade
vole , o difgufìofo -ed effa poi P ingrandifce; e a ogni tratto lo preferi
ta  con vivezza davanti al guardo dell’ Anima , com movendo anche ftra- 
namente il Corpo, cioè i fuoi Spiriti o verfo , o contra quell’ oggetto 
con tal’ empito , che fe non impazzifee l’ U om o, certo la Mente fua ne 
refìa ottenebrata e confida , in guifa che fi feerua di molto la di lei liber
tà e quiete per ponderarne pofatamente le ragioni dell’ una parte e dell’ 
altra ; o pure in quel tumulto non bada fe non a quelle, che favorifeono 
l’elezione o la fuga del propofto oggetto. Non è dunque da Rapir fi , fe 
bene fpeffo , non potendo reggere l’Anima all’ Inquietudine , che pruova 
in fe fìeffa, corre ad appagare ciò, che le detta la Paffione -, e quefto per 
torli di addoffo la prefente attuale molefìia, che è un Male contrario alla 
propria Felicità . É ciò maggiormente accade , qualora l’Ànima è abitua
ta in qualche Vizio, o Coftume, e nell’ Odio , o Amore fregolato di qual
che cofa . Proporrà quanto vuole in fuo cuore un’ innamorato dei Vino, 
o del Giuoco , o pure taluno iromerfo in un peccaminofo o pericolofo 
Amorazzo, di abbandonar quella pratica , e ne feorgerà e confefferà chia
ramente il danno, che ne viene, o ne può avvenire . Ma fate , che riveg
ga la bettola, o la bifcaccia , e che gli tornino davanti i gipjpfi fuoi com
pagni , o quel volto incantatore : eccoti in ifccm piglio di nuovo l’Ànimo 
fuo, perchè affacciandoli tofto alla Fantafia quel tale oggetto con tu tte  le 
fpetanze del Guadagno, o pure con tutte le attrattive del Piacere , pro
vato tante volte nel godimento d’ effo ; il doverne reftar’ ora privo , co
mincia a parere lo flato più infelice del Mondo, con eccitarli tali te r
m ini , che la. Volontà al difpetto della Ragione corre a liberarli da. sì co
cente noja con rivolere e fìoltamente ripigliare ciò , che poco prima 
aveva faggiamente abborrito.e lafciato . Sicché pofiiam riconofcere per 
veriffimo , chef Inquietudine determina la Volontà ; ma ciò è fedamente 
vero , quando la Paffione baJuogo nelle noftre elezióni , e fa da Avvo
cato, e da Solìicitatore, o più tofto da Tiranno nell’ Anima , affinchè el
la inchini al partito, eh’ effa foftiene . E allora sì che fi, verifica il l ideo
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